
«L’amico di famiglia» è cambiato

S
ei minuti in meno. Qualche ritocco qui e là. E,
soprattutto, un nuovo finale. È Un amico di fa-
miglia«rinato»quellopresentato ieri alla stam-
pa dal suo autore, Paolo Sorrentino, in arrivo
nelle sale dal 10 novembre per Medusa. Per-
chédiciamo la verità, il film passato in concor-
so allo scorso festival di Cannes montato in
tutta fretta per arrivare sulla Croisette, soffriva
di un generale «stato confusionale» e di man-
canza di baricentro, nonostante lo stile incon-

fondibile di un vero, seppure giovane, autore
comesi è rivelatoSorrentino coni precedenti e
decisamente notevoli L’uomo in più e Le conse-
guenze dell’amore, quest’ultimo, in particolare,
tra i film più belli della passata stagione. Un
esempio di critica costruttiva, insomma. Cosi-
ché dopo i «mugugni» da festival, lo racconta
lostessoSorrentino,«hoavutorichiestedapar-
te della produzione - Fandango, Indigo film e
Medusa - di rimmetterci le mani. A quel punto
avevo la consapevolezza di aver fatto un mon-
taggio troppo veloce per portare il film a Can-
nes».
Dunque, la prima cosa è stato asciugare il fina-
le. «Anche se il senso - precisa il regista - è rima-
sto lo stesso. C’erano un po’ troppe code...».
Troppi finali, si era detto allora, per questa sto-
ria che Sorrentino rivendica come «un doppio
salto mortale tra commedia dell'abiezione
umana e tragedia quotidiana». Così come è il
quotidiano del protagonista, l’usuraio Gere-
mia Dè Geremei col volto sghembo di Giaco-
mo Rizzo, navigato caratterista al cinema e no-
toa teatro anchenelle sceneggiatenapoletane,
qui uomo solo, ambiguo, morboso, alle prese
con una madre malata e quasi amante, cinico,

pure maleodorante, impegnato a prestare sol-
di a strozzo a un’umanità, alla fine, non tanto
diversada lui.C’è ladonna«passata»chehabi-
sognodi soldiper rifarsi lagiovinezzacolbistu-
ri, il «complessato» ossessionato dall’acquisto
di un titolo nobiliare, l’anziana signora che si-
mulaun tumore per ottenere quattrini da but-
tare sul tavolo del Bingo. E, poi, c’è il padre di
famiglia, «umiliato dalla vita» che cerca il ri-
scattonel «matrimoniocomesideve» per la fi-
glia, quella «miss Agro Pontino» - col volto di
Laura Chiatti - per cui Geremia si giocherà tut-
to.Complice il suocomplice,FabrizioBentivo-
glio nei panni in un improbabile cow boy di

Latina. Quest’ultima grande protagonista del
filmconlesuearchitetturedelVentennio.Per-
ché,comespiega lo stessoSorrentino, sonopa-
esaggi che ha scelto con forte intenzione:
«l’immagine caotica è propria della tv. Il cine-
ma deve cercari altri luoghi e l’architettura ra-
zionalista, ordinata e svuotata, rende possibile
all’immagine di uscire dal caos».
Ealla storia di venire fuori, forte, evidente. An-
cora una storia che gira intorno ai soldi. O me-
glio al potere che i soldi determinano, spiega il
regista. Un tema che torna anche in un’altra
pellicola coraggiosa in sala in questi giorni: A
casa nostra, in cui Francesca Comencini ritrae
quest’Italia di oggi con così poche speranze.
«Ammetto senza difficoltà - dice Sorrentino -
che ho voluto sperimentare qualcosa di diver-
so nell'ambito della commedia: cercando di
far ridere con temi che abitualmente non lo
fanno.Del restonessunoècompletamentevir-
tuoso o completamente negativo. È più facile
quindidiventarecomeGeremiachecomema-
dre Teresa di Calcutta. L’abiezione è davanti a
noi.Nonc’èbisognodiscomodare igrandino-
mi dell’arte o della letteratura: basta uscire di
casa il sabato pomeriggio».

Ormai siamo alle comiche, e con la testa di Rula Jebreal (o di
Beatrice Borromeo, a seconda delle versioni) l’ultimo tormentone
italiano c’entra ben poco. Come prevedibile, l’insulto «gnocca
senza testa» sibilato da voce maschile ignota (complice un
microfono acceso che doveva essere spento) nel momento
culminante di un’intervista di Rula ad Antonio Di Pietro durante la
trasmissione Annozero, è stato neutralizzato dall’italica propensione
alla caciara: che, com’è noto, innerva di sé tutte le patrie istituzioni,
dal bar sottocasa al Senato della Repubblica. Il «fatto» di ieri è che
l’indiziato Giulio Sapelli (nella foto), che fa l’economista, ha
duramente smentito di esser stato l’autore dell’insulto, di chiara

marca maschilista. Gli altri tre «sospettati» Marco Travaglio, Renato
Brunetta e Filippo Facci avevano già smentito, e in particolare Facci
e Travaglio avevano indicato in Sapelli il probabile colpevole,
aggiungendo che costui probabilmente si riferiva alla Beatrice. Ora
Sapelli, indignato, non solo afferma che lui è un intellettuale e che
in quanto tale mai e poi mai si sarebbe espresso in quel modo, ma
aggiunge anche che non metterà mai più piede in una
trasmissione tv: «È una cosa vergognosa quella che è successa»,
dichiara all’autorevole settimanale di gossip Chi. Facci insiste:
«Penso sia stato proprio lui, l’ho riconosciuto dall’accento
torinese», ha detto all’austero tg satirico Striscia la notizia, che non
ha messo tempo in mezzo, consegnando allo studioso il tapiro
d’oro. L’Italia si sganascia dal ridere: a quando le torte in faccia e le
bucce di banana? Roberto Brunelli

S
angue Pazzo, un titolo forte quello scelto
da Marco Tullio Giordana per il film che
si appresta a girare nei primi mesi del

2007 a Torino e dintorni. Un titolo che incurio-
siscee chenon avrebbepotutoesserediverso vi-
sto il tema che il regista de La meglio gioventù,
vuole raccontare: una vicenda fatta di passioni
sfrenate,violenzegratuite, reali esimbolichedel
fascismoconi suoimitie le suemiserie.Per farlo
Giordanahasceltola leggendaneraedrammati-
ca degli attori-simbolo del fascismo, Luisa Feri-
daeOsvaldoValenti, interpretatidaMonicaBel-
lucci e Luca Zingaretti.Ad annunciarlo, inocca-
sione del Premio «Set Torino Piemonte», un ri-
conoscimentoperi registichehannosceltoilca-
poluogo subalpino per la realizzazione dei loro
film, è stato lo stesso regista in una conferenza

stampa tenuta insieme a Dario e Asia Argento,
anch'essi insigniti dello stesso premio.
La storiaacui si rifà il regista è quella di LuisaFe-
rida che, nata a Bologna nel 1914, divenne fa-
mosaintre filmdiAlessandroBlasetti:Un'avven-
tura di Salvator Rosa, La corona di ferro e La cena
dellebeffe.Propriodurante laproduzionedelpri-
mofilml'attrice incontrò OsvaldoValenti, atto-
re di successo, ma anche personaggio eccentri-
coe cocainomane dichiarato. Fu amorea prima
vista: un sodalizio sentimentale e professionale
che continua anche dopo l'8 settembre del
1943, quando Valenti decide di aderire alla Re-
pubblica sociale e diventa ufficiale della X Mas.
I due sono anche amici di Pietro Koch, noto per
lenefandezzeperpetrateaRomadurante l'occu-
pazione tedesca. A Milano lo frequentano, e
sembrachepartecipinoanchealle tortureche la
bandaKoch infligge ai prigionieri nella sua sede

di Villa Triste. «La leggenda dice che partecipas-
sero ai riti più truci della Banda Koch, di fatto -
diceGiordana-alla finesiconsegnaronoaduna
banda partigiana che li condannò alla pena ca-
pitale. Ho scelto di narrare questa storia perché
racconta il carattere facinoroso e irresponsabile
della cultura del nostro paese, cultura che ritro-
viamo ancora ai giorni nostri dove l'oppositore
viene sempre considerato come un puro e sem-
plicenemico.Lamiafamiglia -diceancoraGior-
dana - pur non essendo di sinistra ha partecipa-
to alla guerra di Liberazione, mio nonno, che il
fascismo aveva costretto a chiudere il suo gior-
nale dopo il delitto Matteotti, a settant'anni fu
partigianoinValChisoneproprioquiaduepas-
si da Torino, e mio padre combatteva con gli al-
leatinel Sud. Io non sono fascista e i fascisti non
mipiacciono, credo però sia legittimopoter rac-
contare anche quella storia con tutte le critiche

necessarie, ma cercando di mettere in luce pure
i lati oscuri che forse possono essere scomodi
per la nostra parte. So che quando uscirà il film
dovròaffrontare il fuoco incrociatocheverràda
destra e da sinistra, ma sono pronto perché il
narratore, con l'onestà di non voler confondere
le idee, non deve avere paura nel raccontare le
storie con chiarezza».
Con il primo ciak Giordana vedrà realizzato un
sogno che carezza da lungo tempo. Infatti dice:
«Ho iniziato a scriverlo almeno 25 anni fa, ma
costavatroppoealloraerarimastonelcassetto».
Poi,negliultimissimianni,pernonesseretaccia-
to di revisionismo, «ho evitato di girarlo quan-
do c'erano i fascisti al Governo. Si tratta di una
vicenda tutta italiana e ho scelto di rinunciare
anche a finanziamenti americani che mi avreb-
bero potuto condizionare, fosse stato anche so-
lo nella scelta degli attori».

■ di Alberto Crespi / Segue dalla prima

CACCIA A CHI HA INSULTATO RULA (O BEATRICE)
SAPELLI SMENTISCE: «NON TORNERÒ PIÙ IN TV»

■ di Tonino Cassarà / Torino

■ di Gabriella Gallozzi / Roma

CINEMA Sei minuti in meno,

qualche ritocco ma soprattut-

to un nuovo finale: venerdì arri-

va nelle sale il nuovo film di Sor-

rentino e il regista fa sapere

d’aver mutato le sequenze con-

clusive dopo le critiche ricevu-

te al festival di Cannes

CINEMA & STORIA Tullio Giordana girerà «Sangue pazzo» con Zingaretti e la Bellucci: «Revisionismo? No, sarò attaccato da destra e sinistra»

«Faccio un film su attori fascisti, con i fascisti al governo non volevo»

Un momento de «L’amico di famiglia» di Paolo Sorrentino

■ Consegnato ieri aTorino ilPremio «SetTorino
Piemonte»,che inquestaprimaedizioneèandato
aAsiaArgento,DarioArgentoeMarcoTullioGior-
dana.Per il presidente dellaFilm CommissionTo-
rino Piemonte, Stefano Della Casa, si tratta di «un
premio particolarmente importante che ricono-
sce il lavoro e l'intelligenzadi registi e attoriverso i
quali Torino e il Piemonte sono riconoscenti. Le
loroscelte sonostateunostrumentostraordinario
perfarconoscerelapassionechelegailnostroterri-
torio al cinema e per sviluppare a Torino e in Pie-
monte un'industria che sappia creare al tempo
stesso immagine e occupazione». Per il regista Da-
rio Argento, che a Torino ha realizzato sei film,
quella di ieri è stata l'occasione per accennare al
suo prossimo La terza madre, la cui trama è top se-
cret. Al film, che conclude la trilogia delle tre ma-
dri (Suspirae Inferno),partecipacomeattriceanche
la figlia Asia.  t.c.

REGISTI Fa «La terza madre» con Asia

Horror d’Argento
Dario sul set di Torino

IN SCENA

PRIME A Roma, sulle torture in Argentina

«Garage Olimpo»
Il film diventa teatro

M
a è normale: da anni Hollywood ac-
quista i diritti di film stranieri (Fran-
cis Veber, l'autore della Capra e della

Cena dei cretini, a furia di remake deve essersi
fattolavilla inCostaAzzurra)perrifarli conat-
tori americani.
Voi direte: ma se i film sono belli, perché non
li distribuiscono direttamente negli Usa, ma-
gari doppiandoli in inglese? Ingenui: l'Ameri-
caè ilpaesepiùprotezionista cheesista, enon
avendo più idee compra quelle altrui. Alme-
no, lo dichiara: casi come quello di Per un pu-
gnodidollarinonaccadonopiù.All'epoca-cor-
revano i gloriosi, e un po' cialtroni, anni 60 -
Sergio Leone prese un film giapponese, La sfi-
da del samurai, e lo trasportò nel West rifacen-
doloinquadraturaper inquadratura.Perunpu-
gno di dollari era un filmetto girato con un pu-
gnodi lire, tuttipensavanochesarebbeuscito
giusto una settimana a Roma, magari in ago-
sto, e che nessuno si sarebbe accorto di nulla.
Invece il film sfondò, divenne un successo
mondiale… e un bel giorno i dirigenti della
Toho, compreso il regista Akira Kurosawa (sì,
proprio lui: Leone non aveva mica copiato
unoqualsiasi), bussaronoallaportadella Jolly
Film chiedendo i danni. La Jolly, anziché pa-
gare i diritti del remake, pensò di fregare i mu-
si gialli «regalando» alla Toho ladistribuzione
inGiapponediPerunpugnodidollari; il filmin-
cassòmiliardidiyen,cheannidopoLeonean-
cora rimpiangeva.
La storia di The Departed è ovviamente diver-
sa. Qui i diritti sono stati pagati e il film origi-
nale, InfernalAffairs, è regolarmentecitato nei
titoli; e alla recente Festa di Roma, dove The
Departed è stato presentato, Scorsese non ha
avuto alcun problema nel parlare delle diffe-
renze (di ambientazione, non di trama) tra il
suofilmequellodirettodaicolleghihongkon-
ghesi Andrew Lau e Alan Mak. La derivazione
di un film dall'altro è arcinota: al limite, la
mossa di Sky è sottilmente perfida perché
molti spettatori potrebbero scoprire che (co-
me capita nel 90% dei casi) l'originale è mi-
glioredellacopia.Mailproblemaveroèunal-
tro: poiché Infernal Affairs è stato un successo-
ne in Cina e in tutto l'Oriente, chi avrà avuto
più spettatori, lui oThe Departed? La risposta è
ovviae, se fossimodavvero«globali»comedi-
ciamo,dovremmotrarneleconseguenze,am-
mettendocheTonyLeungèunastarpiùinter-
nazionale di Jack Nicholson e che Andrew
Lau (autore di 36 film) è un regista più impor-
tantedi MartinScorsese. Perarrivare a questo,
serve tempo: la messa in onda di Infernal Af-
fairs su Sky è comunque un buon inizio.

CASI Da Honk Kong l’originale

«The Departed»
quando il film
è una fotocopia

«La storia sull’usuraio
e sui soldi è la stessa
Voglio far ridere su
temi inconsueti, ma
per vedere l’abiezione
basta uscire di casa»

■ Dalla pellicola al palcoscenico. Il pluripre-
miato film Garage Olimpo di Marco Bechis,
che racconta gli orrori delle persecuzioni in
Argentinasaràdaoggi inscenanelnuovospa-
zio teatrale di Roma, l'Orangerie, per la regia
diCarloFineschi (Compagniadell'Urlo).L’ap-
puntamento anticipa il dibattimento del se-
condo processo italiano per la sparizione di
cittadini italiani negli anni della dittatura dal
1976 al 1983, in calendario il 9 e il 10 novem-
bre, nell'aula bunker di Rebibbia. La messa in
scena, dal forte impatto emotivo, è caratteriz-
zatadaunaparticolare interazioneconilpub-
blico e coincide con il trentesimo anniversa-
riodella dittatura militare argentina, che, con
la guerra sporca, ha provocato trentamila vit-
time, spazzando via un'intera generazione, i
desaparecidos.
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